
 

 

 

 

 

 

 
      Periodico di informazione e cultura alpina del CAI Vimercate 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Editoriale ● Vita di Sezione ● Giovani nel CAI ● Classificazione SOIUSA   
● Angelo Carrera ● De Amicis ● Cima delle Anime ● La Pietra Ollare 



 

Il CAI che vorrei 
La Sezione CAI di Vimercate è una delle maggiori della Lombardia, ha poco più di 1500 soci e quattro sottosezioni. Le 
attività svolte sono molte. Tra queste spicca l’Escursionismo Seniores che è tra i più importanti a livello nazionale dopo 
quello di Brescia e Verona. 
Ci sono però anche altre attività che elenco per sommi capi poiché sono già state ampiamente commentate dal past 
President Paolo Villa nella sua relazione del 21 marzo all’Assemblea Soci. (v. sito CAI Vimercate Sezione/relazione an-
nuale). 
-Escursionismo domenicale - Alpinismo/Escursionismo - giovanile e  Juniores - Escursionismo del sabato pomeriggio - 
Accompagnamento scolaresche dei vari Istituti cittadini - Collaborazione con soci che manutengonono le falesie 
d’arrampicata - Commissione Tutela Ambiente Montano (TAM)-Commissione Escursionismo - Palestra arrampicata - 
Corso sci discesa - Corso sci di fondo - Ginnastica presciistica - Notiziario “In Alto” - Manutenzione sentiero Parco P.A.N.E 
- Sci con ragazzi e bambini in collaborazione con Mezzago - Biblioteca sezionale - Svolgimento di serate a tema - Sito 
web. 
Da non dimenticare il grande lavoro che svolgono le persone sempre presenti in sezione due sere alla settimana ed il 
venerdì mattina. Di questo dobbiamo essere grati ai soci che si sacrificano costantemente in questo importantissimo 
lavoro. 

Sguardo sul futuro 
Oltre alle attività svolte ed in atto, che certamente bisogna mantenere e ampliare, vi sono, come in ogni attività umana, 
cospicui margini di miglioramento. Diverse sono le direttrici sulle quali muoversi per dare maggior organicità alla vita di 
sezione: 
 
I GIOVANI - Va dedicata una particolare e continua attenzione, proponendo intrigante avventura della scoperta della 
montagna, la bellezza dell’ambiente con i boschi, le crode, i ghiacciai, la conoscenza anche scientifica dell’habitat alpi-
no: la fauna, la flora, i suoi abitanti e le loro secolari culture. 
 
INIZIATIVE - a tutti i soci, ma prevalentemente a coloro che percepiscono il CAI come dispensatore di gite e vacanze, 
vanno proposte iniziative culturali e didattiche in linea con i valori etici del Sodalizio.  
 
ACCOMPAGNATORI - Forse questa è la maggior carenza della nostra sezione che dimostra un certo egoismo pronto a 
cogliere i servizi offerti ma non ad impegnarsi ad offrirli. Abbiamo pochi accompagnatori titolati che con scienza e com-
petenza sappiano condurre in montagna i gruppi. L’ideale sarebbe avere accompagnatori titolati CAI per garantire ai 
frequentatori delle nostre iniziative la miglior assistenza culturale e tecnica. I tanti volontari, pur animati da buona vo-
lontà, non garantiscono una sufficiente professionalità. Dobbiamo impegnarci per formare nuovi accompagnatori tito-
lati e qualificati in tutti i settori: Escursionismo, Alpinismo Giovanile, Alpinismo, Scialpinismo, Tutela Ambiente Montano 
(TAM), Operatori Naturalistici e Culturali (ONC), Cicloescursionisti. 
 
FORMAZIONE DEI DIRIGENTI - Anche in questo dobbiamo prestare la massima attenzione sollecitando la partecipazio-
ne dei dirigenti ai corsi e alle Commissioni degli organismi sovrasezionali perché è solo in quelle sedi che si riceve una 
adeguata conoscenza del CAI, delle sue strutture e del suo funzionamento. 
 
COLLEGIALITA’ E CONDIVISIONE - Non che ora sia mancante, ma, come dicevo, ci sono sempre margini di miglioramen-
to. Per esempio dare una cadenza fissa, possibilmente mensile, alle riunioni del Consiglio direttivo in modo da condivi-
dere le decisioni in modo ampio. 
 
UTILIZZO DEI RIFUGI - In quasi tutte le Assemblee dei Delegati risuona l’appello delle Sezioni proprietarie di rifugi che 
richiedono maggior attenzione ai loro problemi. L’appello alla mutualità che può essere espressa in varie forme, finora 
ha fatto molta fatica ad attecchire. Perché non raccoglierlo almeno come stimolo allo studio del problema? Proviamo a 
pensare come sarebbe diverso il nostro modo d’andare in montagna se non ci fosse la presenza di rifugi con i sentieri 
ben mantenuti che ad essi conducono. Queste Sezioni, che con coraggio e grandi sforzi, mantengono il presidio del ter-
ritorio ospitando escursionisti ed alpinisti non meritano forse maggior comprensione? 
 
SEDE - Non saremo mai abbastanza riconoscenti a coloro che con notevoli sacrifici personali, in primis l’ex Presidente 
Angelo Carrera da poco scomparso, ce l’hanno consegnata. Dopo oltre quarant’anni qualcosa va però modificato. Biso-
gna trovare una soluzione per ridurre l’eccessivo affollamento dei locali quando ci sono le iscrizioni alle varie iniziative. 
Locali che oltre ad un lay-out più razionale ed adeguato alle attuali esigenze, avrebbero anche bisogno di un energico 
lifting per renderli esteticamente più accoglienti. 

Angelo Brambillasca 



 

Rinnovo cariche sezionali 

La vita democratica della nostra sezione ha vissuto un importante momento nello scorso mese di Marzo con il rinnovo 
del Consiglio di sezione durante l’Assemblea dei soci di giovedì 21.  
A questo appuntamento triennale per il rinnovo del Consiglio si sono presentati dieci Candidati ed i nove che sono risul-
tati eletti (in ordine alfabetico) sono: 
Brambilla Gian Piero (voti 56) - Brambillasca Angelo (46) - Colombo Pietro (36) - Mondonico Ombretta (69) - Moro Pao-
lo(53) - Passoni Giacinto(42) - Scaccabarozzi Annalisa(41) - Villa Andrea(66) - Vismara Andrea(53). 
Il decimo candidato, Mauri Arnaldo, ha avuto lo stesso numero di preferenze di Colombo Pietro, ma secondo il Rego-
lamento generale del nostro sodalizio, è stato eletto Colombo Pietro perché vanta una maggior anzianità d’iscrizione al 
CAI. 
L’assemblea dei soci ha inoltre eletto revisori dei conti: Galbiati Alessandro - Perego Andrea - Vertermati Matteo e tre 
delegati alle Assemblee regionali e nazionali: Moro Paolo - Villa Andrea e Vismara Andrea 
In seguito, il nuovo Consiglio si è riunito il 26 Marzo ed ha distribuito le cariche istituzionali indispensabili per la vita del-
la sezione: 
Presidente: Angelo Brambillasca 
Vice Presidenti: Mondonico Ombretta e Vismara Andrea- 
Segretario: Villa Andrea  
Tesoriere: Brambilla Gian Piero 
Al nuovo Consiglio gli auguri di buon e proficuo lavoro. 
 
In precedenza, nel mese di dicembre 2018, era stato rinnovato anche il Consiglio della nostra maggiore Commissione 
sezionale: quella dell’Escursionismo Seniores (in sezione ci sono altre due commissioni: l’Escursionismo domenicale e 
Tutela dell’Ambiente Montano-TAM). 
I nuovi componenti della commissione Escursionismo Seniores sono: 
Moro Paolo (coordinatore) - Vertemati Claudia e Lovati Guido (vicecoordinatori) - Caldirola Augusto (segretario) Matta-
velli Gualtiero (Logistica) - Chirico Luigi - D’Emilio Alfredo - Mattavelli Anna - Riva Luciana - Stucchi Giancarlo - Tamaro-
glio Paola 
 

Infine, con legittimo orgoglio, comunichiamo 
che il nostro ex Presidente Paolo Villa è sta-
to nominato Consigliere del Comitato Cen-
trale d’Indirizzo e Controllo. La nomina è 
avvenuta nell’Assemblea delegati CAI Lom-
bardia riunita a Bergamo il 7 Aprile scorso. 
E’ la prima volta che un socio di Vimercate 
ricopre una carica di tale importanza, quindi 
per la nostra Sezione è sicuramente un fatto 
degno di rilievo che resterà negli annali della 
Sezione. A Paolo congratulazioni e auguri di 
buon lavoro. 

Angelo Brambillasca 
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La sola sezione di Vimercate, senza considerare le quat-
tro sottosezioni, nel 2018 aveva 1.033 soci, la cui età 
mediana era pari a 61 anni. Premesso che chi scrive si 
avvia per i 65 anni, possiamo accontentarci di essere una 
forte e bella sezione di “anziani”? La risposta è certamen-
te no. L'incidenza di soci ultrasessantenni è dovuta prin-
cipalmente all'attività del nostro Gruppo Seniores, che 
attrae molti iscritti. Quindi non è un valore di per sé ne-
gativo e dobbiamo essere soddisfatti del gradimento ot-
tenuto fra i seniores.  

L'obiettivo non è pertanto di ridurre l'età media degli 
iscritti del CAI Vimercate diminuendo l'attività e il nume-
ro dei soci seniores, ma al contrario di far iscrivere molti 
più giovani di quanti ne entrino oggi. 

 Ma i giovani di oggi sono difficili, sono attratti da una 
molteplicità di proposte sportive e di tempo libero e da 
modelli di vita che poco hanno in comune con la monta-
gna. Nel 2016, ricordando la passione che avevo per la 
montagna alla loro età, mi sono scandalizzato quando, 
avendo proposto a un gruppetto di ragazzi e ragazze di 
16/18 anni, a loro dire interessati alla montagna, la salita 
alla capanna Margherita sul monte Rosa accompagnati e 
istruiti da una guida alpina pagata dal CAI, avevo visto 
svanire le prime entusiastiche adesioni a causa di altri 

impegni concomitanti: la festa di compleanno dell'amica, 
la gara di un altro sport, la gita con altri ragazzi. 

Come catturare l'interesse dei giovani? Come attrarli? 
Esistono tecniche di marketing, e qualche esperto della 
materia sarebbe in grado di confezionarci una strategia 
di comunicazione adeguata. Ma il mio parere è che la 
montagna non è un prodotto da vendere. La montagna ti 
regala l'emozione degli spettacoli naturali e il piacere di 
amicizie intense, ma è in salita, costa sempre una certa 
fatica, a volte trovi freddo e maltempo, devi tenere duro. 
Insomma: l'amore per la montagna o ce l'hai o non ce 
l'hai, non ti può essere trasmesso in modo forzato. 

Quindi il CAI si deve rivolgere ai giovani già interessati, o 
almeno genericamente attratti dalla montagna. Una re-
cente indagine commissionata dal CAI nazionale a IPSOS 
su un campione di giovani, iscritti e non, ci ha rivelato 
che le quattro parole che i giovani associano all'idea di 
montagna sono “Libertà”, “Natura”, “Bellezza” e “Quie-
te”. Più del 50 per cento dei giovani interpellati (non 
iscritti al CAI) alla domanda “perché andare in monta-
gna” ha risposto “perché mi permette di fuggire dal caos 
e dalla confusione della città”. Solo il 9 per cento ha di-
chiarato di aspettarsi “di praticare sport che mi piaccio-
no”. 



Se i gusti dei giovani sono 
per una montagna da vive-
re in modo escursionistico 
per cercare Libertà, Natura, 
Bellezza e Quiete, cosa 
possiamo fare per loro? 
Possiamo radunare i giova-
ni che già sentono un'attra-
zione per la montagna, 
iscritti o non iscritti al CAI; 
offrir loro un luogo di ritro-
vo; dargli la possibilità di 
mettere a fuoco autono-
mamente i propri obiettivi; 
aiutarli con ciò che serve a 
organizzarsi; assisterli con i 
nostri consigli se necessa-
rio; accompagnarli, dopo 
che avranno deciso di iscri-
versi. 

Ma le iniziative e le idee 
devono nascere da loro, 
non essere calate dall'alto 
dell'esperienza dei sessan-
tenni. La nostra esperienza 
serve per dar loro una ma-
no, ma non deve condizio-
nare le loro scelte. Dal pun-
to di vista organizzativo, la 
sezione ha anche il dovere 
di creare una “catena tem-
porale” di interesse per la 
montagna per attirare l'at-
tenzione di ragazzi e ragaz-
ze (e dei loro genitori). Con 
le nostre attuali iniziative 
siamo già su questa strada, 
è solo necessario intensifi-
carle e renderle durature. 

Per ogni età il CAI Vimerca-
te dovrebbe offrire iniziati-
ve specifiche: bambini sulla 
neve, “Family CAI” (gite su 
misura per le famiglie con 
bimbi), alpinismo giovanile, 
“gruppo Juniores” dai 17 
anni in su. E inoltre una 
presenza costante a fianco 
degli insegnanti nelle scuo-
le per assecondare i loro 
programmi legati alla montagna: lezioni sull'ambiente, 
gite a tema, e molto altro. Con una nostra presenza co-
stante “sul territorio” si deve suscitare interesse nei gio-
vani, che poi potrà diventare autentico amore per la 
montagna.  

Per realizzare un serio programma di attrazione di soci 
giovani servono sì volontari motivati e con disponibilità 
di tempo, ma prima ancora è necessario che il gruppo 

dirigente del CAI Vimercate abbia convinzione, determi-
nazione, chiarezza di intenti, e grande passione. 

Paolo Villa 

In vetta al Moregallo 

Le immagini sono relative ad una escursione 

degli Juniores del Cai al Canalone Belasa del 

monte Moregallo 



 

INIZIAMO A CONOSCERE LA NUOVA PARTIZIONE DELLE ALPI: LA SOIUSA 

Proviamo a guardare le Alpi viste dall’Europa (da https://www.homusalpinus.com): sono una barriera che separa l’Italia 
dall’Europa, oppure un “luogo di incontro e di scambio tra le città alpine” (Dante Colli), o ancora “uno spazio vitale e di 
ristoro essenziale dell’Europa” (Claudio Abächerli)? 
 

 

Alle scuole elementari ci insegnavano una specie di fila-
strocca che aiutava a ricordare i vari settori delle Alpi ita-
liane, da occidente ad oriente lungo i confini nazionali: 
“MA COn GRAn PENa LE RE-CA GIÙ”, ossia MArittime, 
COzie, GRAie, PENnine, LEpontine, Retiche, CArniche e 
GIUlie, in questo modo era facile ricordare i diversi setto-
ri nella loro sequenza, ma da qualche anno molto è cam-
biato!  

Due momenti di storia su questo argomento: nel 1924 - 
in occasione del IX Congresso Geografico Italiano - viene 
definita (ufficializzata nel 1926) la Partizione delle Alpi 
formulata sulla base del documento “Nomi e limiti delle 
grandi parti del Sistema Alpino”; essa individuava tre 
grandi parti, suddivise in 26 sezioni e 112 gruppi: le Alpi 
Occidentali (con 8 sezioni di cui 3 italiane), le Alpi Cen-
trali (con 8 sezioni di cui 4 italiane) e le Alpi Orientali, 
(con 10 sezioni di cui 4 italiane); l’ottica alla base di tale 
partizione era italocentrica, influenzata dal nazionalismo 
d’epoca (le Alpi dovevano arrivare sino a Fiume in Croa-
zia, comprendendo tutta l’Istria, considerata regione al-
pina italiana denominata Carso); negli stessi anni (in con-
trapposizione con la classificazione italiana) era invece 
nata la Moriggl-Einteilung der Ostalpen (Classificazione 
delle Alpi Orientali di Moriggl), sostituita nel 1985 dalla 
AVE (Alpenverein-seinteilung der Ostalpen), adottata 
dall’ŐeAV (Őesterreicher Alpenverein) e dal DAV (Deu-
tscher Alpenverein): con 4 settori e 75 gruppi. 
Quest’ultima tiene conto della differente natura geologi-
ca dei settori (Alpi Nord-orientali o Alpi calcaree setten-
trionali, Alpi Centro-orientali, Alpi Sud-orientali e Alpi 
orientali occidentali).Dal 2006 abbiamo la Suddivisione 
Orografica Internazionale Unificata del Sistema Alpino 
(SOIUSA) [Internationale Vereinheitlichte Orographische 
Einteilung der Alpen (IVOEA); Subdivision Orographique 
Internationale Unifiée du Système Alpin (SOIUSA); Enotna 
Mednarodna Orografska Razdelitev Alp (EMORA)], un si-

stema di classificazione geografica e toponomastica delle 
Alpi, elaborato da Sergio Marazzi in collaborazione con 
istituti e professionisti delle principali nazioni alpine (CAI, 
CAS, CAF, gli organismi austriaci, tedeschi e sloveni, 
UIAA, ecc.). Il lavoro di Marazzi – durato oltre 20 anni - si 
concretizza con l’edizione dell’Atlante Orografico delle 
Alpi SOIUSA dell’editore Priuli-Verlucca (2006). 
L’intenzione è stata quella di unificare le differenti suddi-
visioni alpine nazionali per arrivare ad un risultato accet-
tabile per la comunità dei paesi dell’arco alpino. Con la 
SOIUSA le Alpi assumono finalmente il ruolo di un si-
stema montano europeo, non più una barriera tra le 
nazioni, ma un luogo d’incontro tra diverse popolazioni 
e diverse lingue. E noi cominceremo ad abituarci ad usa-
re questo tipo di classificazione, ad esempio nel libretto-
programma annuale delle nostre escursioni … 

Sui limiti delle Alpi 

I problemi principali sono rappresentati dai limiti e dalla 
suddivisione delle parti dell’arco alpino. Nella partizione 
del 1926 le Alpi iniziano dal Passo di Cadibona (459m), 
che le separa dall’Appennino, per terminare al Passo di 
Vrata  (879m) ad est  di Fiume-Rijeka, dove iniziano le Al-
pi Dinariche (un sistema distinto, che prosegue quello 
alpino, verso SE e  Vienna); i confini laterali sono rappre-
sentati dalla Pianura Padana a sud, all’esterno invece dal 
bacino e dal corso del Rodano, dal lago di Ginevra e dai 
plateaux svizzero, bavarese ed austriaco. Criteri e limiti 
sono stati subito oggetto di discussione tra gli esperti, ad 
esempio sul fatto che le Alpi Piemontesi (Marittime-
Cozie-Graie) comprendessero anche aree in territorio 
francese; i limiti di inizio-fine non sono sempre condivisi: 
a parte la questione del Carso (con la SOIUSA oggi esclu-
so dal territorio alpino e considerato facente parte della 
regione continentale europea, con il limite est definito 
tra Vienna-Graz-Maribor-Lubiana e la Sella di Godovič in 

(da%20https:/www.homusalpinus.com)


Slovenia a NE di Trieste), c’era stata nell’Ottocento anche 
la questione del punto di inizio: per la geologia la separa-
zione con l’Appennino sarebbe più correttamente il Pas-
so dei Giovi (così secondo la guida rossa TCI-Liguria), in 
corrispondenza della faglia tettonica Sestri-Voltaggio 
(esiste infatti analogia geologica del Gruppo di Voltri con 
le Alpi Marittime).  

Dalla “tripartizione” alla “bipartizione” e sulla nuova 
suddivisione 

La “storica” tripartizione del 1926 non era accettata in 
Austria e Germania, con la bipartizione (Alpi Occidentali 
ed Alpi Orientali), basata anche su criteri geologici e fito-
geografici (la distribuzione geografica della vegetazione) 
si è individuato un criterio condiviso: le sezioni diventano 
36, con 132 sottosezioni e 870 gruppi. Il sistema alpino è 
gerarchicamente suddiviso in: raggruppamenti di grado 

superiore, identificati con un criterio morfologico-
altimetrico, tenendo conto delle regioni storico-
geografiche alpine: 2 grandi parti (PT) (Alpi Occidentali e 
Alpi Orientali), separate dalla linea Reno-Passo dello 
Spluga-Lago di Como-Lecco; 5 grandi settori (SR): la parte 
occidentale delle Alpi è frazionata in due settori con an-
damento latitudinale da sud a nord, nord-est (Alpi Sud-
occidentali e Alpi Nord-occidentali), quella orientale è 
divisa in tre settori con andamento longitudinale da 
ovest verso est (Alpi Centro-orientali, Alpi Nord-orientali 
e Alpi Sud-orientali); 36 sezioni (SZ) (Alpi Liguri, Alpi Ma-
rittime, Alpi e Prealpi di Provenza, Alpi Cozie, ecc. fino 
alle Prealpi Slovene); 132 sottosezioni (STS); raggruppa-
menti di grado inferiore, identificati con un criterio alpi-
nistico: 333 supergruppi (SPG); 870 gruppi (GR); 1625 
sottogruppi (STG); nonché eventuali settori (SR) inter-
medi ai predetti raggruppamenti. 

 

Un aspetto importante è dato dal fatto che i confini tra settori o sezioni non sono posti sulle creste, ma giustamente 
lungo le valli, con ciò valorizzando la funzione dei monti, di incontro tra le popolazioni vallive, piuttosto che di separa-
zione. 

  
[dall'AtlanteOrografico delle Alpi.  SOIUSA, Priuli-Verlucca (2006)] 

Oltre al superamento della “tripartizione” delle Alpi, sostituita dalla “bipartizione”, le altre principali modifiche (quelle 
che più ci interessano) apportate alla tradizionale “Partizione delle Alpi” sono le seguenti: 

- le Alpi Occidentali sono suddivise in due settori: Alpi Sud-occidentali e Nord-orientali, in analogia coi tre settori delle 
Alpi Orientali (vedi Fig 2);  

- le Alpi Marittime sono suddivise in due sezioni: Alpi Liguri (SZ. 1) e Alpi Marittime (SZ. 2);  
- suddivisione delle Prealpi Lombarde in tre nuove sezioni: Occidentali, Centrali e Orientali: SZ. 11, 29 e 30;  
- suddivisione delle Alpi Retiche in tre nuove sezioni: Occidentali, Orientali e Meridionali: SZ. 15, 16 e 28;  
- abolizione della sezione delle Alpi Noriche, la cui denominazione è di fatto superata nell’attuale letteratura austria-

ca;  
- esclusione delle Prealpi Carniche e Giulie dalla tradizionale sezione delle Prealpi Venete e loro inserimento rispetti-

vamente nella SZ. 33 delle Alpi Carniche e nella SZ. 34 delle Alpi Giulie;  
- esclusione della sezione del Carso che, secondo l’attuale letteratura geografica slovena, non appartiene al Sistema 

Alpino ma alla Regione Mediterranea (Alpi Dinariche). 
 



Proviamo a vedere un paio di esempi a noi vicini: 

a. Alpi e Prealpi Lombarde. Sono incluse nelle sezioni (SZ) 10-11 (appartenenti alle Alpi Occidentali) e 15-28-29 e 30 
(appartenenti alle Alpi Orientali):  

SZ. 10= ALPI LEPONTINE (dal Passo del Sempione al Passo Spluga, prati-
camente come nella precedente partizione), SZ. 11= PREALPI LUGANESI o 
Prealpi Lombarde Occidentali (tra il Lago Maggiore e tutto il Lago di Co-
mo), SZ. 15= Alpi Retiche Occidentali (dal Passo Spluga al Passo Resia, sia 
a S - fino al Fiume Adda - sia a N dello spartiacque alpino, fino alla regio-
ne austriaca del Vorarlberg), SZ. 28= Alpi Retiche Meridionali (dal’Alta 
Valtellina alla Valle dell’Adige), SZ. 29= Alpi e Prealpi Bergamasche o 
Prealpi Lombarde Centrali (dal Lago di Como al Fiume Oglio), SZ. 30 
Prealpi Bresciane e Gardesane o Prealpi Lombarde Orientali, a sud di SZ. 
28. 

b. il (sottogruppo del) Pizzo Bernina: viene individuato come PT.II/A-15.III-A.1.c: fa parte delle Alpi Orientali (PT.II), 
grande settore Alpi Centro-Orientali (A), sezione SZ.15 (Alpi Retiche Occidentali), sottosezione Alpi del Bernina (III), su-
pergruppo Catena Bernina-Scalino (A), gruppo del Bernina (1), sottogruppo del Bernina (c); invece il sottogruppo Piz 
Palü ha come ultima lettera “e”  (per le abbreviazioni vedi lo schema a piramide). 

Guido Lovati, ASE-ONC 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1- una vecchia carta che evidenzia la TRI - partizione storica [da https://www.homosalpinus.com] 

Figura 2 - la BI - partizione SOIUSA [da Atlante Orografico delle Alpi. SOIUSA, Priuli-Verlucca (2006), 
così come la precedente cartina relativa alle sezioni delle Alpi e Prealpi Lombarde] 



Difficile racchiudere in poche parole la figura di Angelo Carrera, una persona mite con grande bontà d’animo, fermezza 
di principi e dal carattere deciso. 

Fu il più longevo presidente della nostra sezione ben 28 anni, 
dal 1964 al 1992, ma anche fra i più amati forse perché coin-
volgeva con l’esempio e l’onestà intellettuale, che lo portò an-
che all’impegno civile come assessore comunale e nel suonare 
nella banda del suo paese (Cambiago). 

Grande ed entusiasta organizzatore di gite, amante della fami-
glia che coinvolgeva nelle sue attività e nel suo lavoro di arti-
giano. 

È stato fondamentale per la nostra sezione, ne ha determinato 
per lungo periodo le caratteristiche, fu lui, per esempio che 
volle che i capogita pagassero come gli altri e che eventuali 
gratuità fossero devolute e spalmate su tutti, ma soprattutto 
fu lui che ebbe l’idea di avere una sede di proprietà e che con-
vinse tutti a realizzarla, trovando finanziatori e mano d’opera.   

La sua passione per la montagna era contagiosa, fin da giova-
ne, fu tra i primi soci del CAI, praticò l’arrampicata dapprima in 
Grignetta poi in Dolomiti, arrivando a ottimi livelli, per poi al-
largare i suoi orizzonti all’alpinismo classico. Molti soci furono 
introdotti all’alpinismo da lui, che li portava anche su itinerari 
aerei, suo cavallo di battaglia era lo spigolo del fungo, che sca-
lava con pesanti scarponi.  

Con la Marcialonga fu amore a prima vista tanto che ne corse 
oltre una ventina di seguito, diventandone un “senatore” e riu-
scendo a creare in seno alla sezione un folto numero di fondi-
sti.  

Viveva la montagna in tutti i suoi aspetti, praticò anche la corsa in montagna, sia indirettamente organizzando e finan-
ziando la costituzione di quella squadra che per molti anni consecutivi ha vinto la Monza – Resegone, sia direttamente 

correndo sia corse di montagna che di regolarità. 

Purtroppo, solo postuma gli è stata conferita dall’Amministrazione 
comunale di Vimercate il riconoscimento di Cittadino Benemerito
  

Angelo Carrera sul Cervino 



 

Nei primi anni del ‘900, dopo Valtournenche, in località Breuil, poche baite e, come “un convento solitario”, il 
grand’albergo posto sull’altura del Giomein. Lo scrittore Edmondo De Amicis vi soggiorna per qualche tempo e ne am-
mira estatico il paesaggio in “un’aria, una luce, una vastità in cui tutta l’anima si slancia e spazia con la gioia del volo”. 
Acuto osservatore, descrive con simpatia, ma anche con sorridente ironia, la variopinta umanità che frequenta il rifu-
gio. Vi proponiamo la lettura di due brevi paragrafi. 

Sandro Borsa 

 

Conobbi lassù vari ordini d'originali, che solamente ai 
piedi d'una grande montagna si possono conoscere. I più 
strani son quelli che si potrebbero definire: i destituiti del 
senso della montagna. Me ne presentò i primi esemplari 
una piccola comitiva di grossi borghesi, che arrivarono là 
una mattina, per trattenervisi poche ore, e che ci veniva-
no per la prima volta, evidentemente, poiché, appena ar-
rivati, cercarono con gli occhi il Cervino, esprimendosi a 
vicenda dei dubbi e facendo delle supposizioni; e non lo 
trovarono. Quando un, cameriere disse loro: É lì, è quello, 
fecero una faccia di delusi.  

Uno domandò con stupore: Quello è il Cervino? e parve 
che soggiungesse tra sè: Quel coso? L'avevano ben visto 
prima; ma, essendo parso loro una cosa meschina, erano 
andati cercando intorno un'altra montagna che corri-
spondesse più degnamente alla loro aspettazione. Era 
chiaro che giudicavano la fama usurpata, che non si ren-
devan ragione del come si potesse far tanto chiasso, me-
nar tanto vanto d'esser saliti su quella punta, alla quale 
pensavano forse che si dovesse arrivare in cinque o sei 
ore. Si voltarono poi verso le altre montagne, facendovi 
su dei commenti a voce alta, e fu amenissìrno il sentirli 
tracciare gl'itinerari ipotetici – si passa di qua - si volta di 
là - si gira di lassù - pigliando granchi enormi nella valu-
tazione delle altezze e delle distanze, giudicando tre sta-
ture d'uomo dei salti di ghiacciai alti come cattedrali, 
scambiando per piccoli nevai dei ghiacciai enormi, calco-
lando che si percorressero in un'ora, andando di buona 
gamba, delle creste che richiedono otto ore di cammino 
faticoso e cautissimo. E con che disinvoltura trinciavano! 
Ma senza una parola d'ammirazione. Ne conobbi altri in 
seguito, tutti calcati sullo stampo di quei primi. Nelle 
montagne essi non vedono altro che degli impedimenti ai 
commerci; in che modo si ammirino, non capiscono. Bella 
una montagna! Ma perchè? Ma in che cosa? Sono gigan-
teschi massi deformi e morti, mostri tutti gobbe e corna e 
storture, che urtano in loro il sentimento naturale della 
bellezza, come i difetti e le assimetrie dei corpi umani 
malcostrutti. Apertamente, discorrendo fra di loro, si bur-
lano del fascino che esse esercitano sugli altri, e anche 
questo i più mettono in dubbio, considerando l'alpinismo 
come una specie di follìa attaccaticcia, e alcuni anche 
come una gran commedia messa su da pochi capi stram-
bi, e continuata per istinto d'imitazione da altri mille, nel-
la quale tutti recitano una parte, fingendo a vicenda di 
pigliarla sul serio. Curioso era vedere il sorriso maravi-
gliato e compassionevole con cui osservavano gli alpinisti 
partenti, i quali ispiravan loro lo stesso sentimento che 

noi proviamo vedendo sollevarsi in alto gli acrobati appe-
si per i piedi ai trapezi dei palloni volanti. Ed era una sce-
na comica quando si trovavano faccia a faccia qualcuno 
di costoro e qualche alpinista provato e appassionato; fra 
i quali seguiva quello che segue anche nella vita cittadina 
in ogni incontro di due nature opposte, qualunque sia 
l'ordine di idee o di sentimenti in cui fanno antitesi, o l'ar-
te o l'amore, o la politica: si riconoscevano a vicenda al 
primo sguardo e si davano manifesti segni di non potersi 
patire. Guardavano quelli gli alpinisti come dei ciarlatani 
delle Alpi, dei rimbambiti da un'infermità cerebrale, dei 
matti vanagloriosi che, quando lasciavan la vita in un 
precipizio, non meritavano altra necrologia che un: - Gli 
sta bene! - e questi consideravano quelli una specie di 
rettili umani, l'infingardaggine e la viltà fatte persone, 
chiuse a ogni sentimento di bellezza e di poesia, dei pezzi 
di carnaccia, a cui dovesse essere impedito l'accesso ai 
grandi osservatori delle Alpi come l'entrata in chiesa alle 
bestie. 

***************************************** 

Conobbi anche la famiglia dei Tartarins. Non sapevo che 
il nome del Don Chisciotte di Tarascon fosse diventato 
d'uso comune nel mondo alpino per designare gli spacco-
ni della montagna, gli alpinisti di grande ambizione e di 
poco fegato, forti di propositi e molli di gambe, vantatori 
di audaci ascensioni non fatte e descrittori iperbolici di 
quelle modeste che fecero. Sono personaggi oltremodo 
piacevoli. Hanno, per lo più, dei corredi d'alpinista com-
pleti, che non logorano; partono vestiti e armati come 
per l'Imalaia, anche per escursioni che potrebbero fare in 
soprabito e con le scarpette di marocchino, e in quella 
fiera divisa, con una gran penna sul cappello, si presen-

CIMA ITALIANA DEL CERVINO 



tano alle tavole rotonde, anche quando non hanno alcu-
na idea di partire. Sono quasi sempre. quelli che fanno 
più fracasso negli alberghi quando partono di notte, sia 
pure per una gita da signorine, e quando ritornano, ap-
pena si vedon visti, prendon l'andatura di gente che ca-
schi a pezzi dalla fatica e fanno il viso grave di chi ha visto 
in faccia la morte. Una delle loro smanie è di far la corda-
ta fra di loro e con le guide, per dare a sè stessi l'illusione 
d'un gran pericolo, anche nei passi dove la precauzione è 
ridicola, e un'altra quella di farsi fotografare in pieno as-
setto di guerra, sullo sfondo d'una montagna famosa, 
che non saliranno mai. Parecchi sono notissimi tra i fre-
quentatori degli alberghi alpini. Venne al Giomein uno dei 
più noti, del quale si sapeva che anni addietro partiva 
qualche volta con due guide, ritornava la sera spossato, 
descriveva con voce affiochita fatiche erculee e cimenti 
terribili, e aveva passato tutto quel tempo non molto lon-
tano dall'albergo, in un recesso ben scelto, a dormire co-
me un tasso sopra un'abbondante colazione alla caccia-
tora. Ci fu un altro, anche più ameno, una specie di Don 
Giovanni delle montagne, il quale, alla presenza dei nuovi 
arrivati, stando in disparte, fissava lungamente l'una o 
l'altradelle più alte cime con un sorriso ostentato di fami-
liarità, in cui parevano riflessi dei cari e alteri ricordi, 
ch'egli non aveva, come certi bellimbusti nelle platee dei 
teatri fingono con lo sguardo fisso a un palchetto delle 
intelligenze segrete con una bella signora che non li co-
nosce. Di un terzo era cosa notoria che qualche anno 

prima, in un suo periodo d'ardor religioso, credendosi 
perduto in non so che ascensione, era caduto in ginocchio 
e aveva fatto voto di castità alla Madonna perchè gli sal-
vasse la vita; ciò che non gli aveva poi impedito di pren-
der moglie, nè lo distoglieva del parlar d'alpinismo col 
tono con cui parlava di guerra Napoleone. Fecero qualche 
ascensione ardita anche dei Tartarins, non c'è dubbio; ma 
è proprio dei Tartarins il ritornare agli alloggiamenti con 
aria tanto più baldanzosa, il raccontare la loro ascensio-
ne con tanto maggior petulanza, quanto è stata più forte 
la spaghite da cui ebbero strette le viscere; il che è natu-
ralissimo, in fondo, poichè è appunto la paura che ha in-
gigantito nel loro concetto le difficoltà e la grandezza 
dell'impresa bene o male compiuta. Ma non sempre fan-
no ridere: ispirano un sentimento opposto, quasi di tene-
ra pietà, quando li sentite vantarsi in un crocchio d'inge-
nui, mentre accanto a questo, in un crocchio d'esperti, si 
raccontano gli episodi autentici delle loro ascensioni: le 
tremarelle mortali, gli impallidimenti cadaverici, le invo-
cazioni della famiglia lontana, la disperata ostinazione 
con cui si rifiutavano di moversi da certi punti di sosta at-
territa. V'è una tendenza comune a ritornare con cert'a-
ria trionfale anche dalle escursioni d'un par d'orette, a 
esagerare le fatiche e i pericoli corsi anche nel racconto 
delle salite più comode. Facilmente, in questi racconti 
fatti con lena. affannata, i rigagnoli si cambiano in tor-
renti, ogni strato di ghiaccio in ghiacciaio, ogni avvalla-
mento di terreno in precipizio. 

 

Da: “Nel regno del Cervino” articolo de “La LETTURA”, rivista mensile del Corriere della Sera, anno III, n. 6 del Giugno 1903 a firma di Ed-

mondo De Amicis 

 

Immagini tratte da “LE PREALPI” rivista della Società Escursionisti Milanesi – anno XXI - Luglio 1922 



 

Trekking tra ghiacciai, laghi e miniere 

Hoher First, Botzer, Wilder Freiger, Timmelsjoch … nomi 
poco familiari ai montanari “italiani”, anche se sono 
montagne almeno per metà in territorio italiano. La ca-
tena che segna il confine con l’Austria tra il Similaun e il 
Brennero è conosciuta e frequentata soprattutto dagli 
indigeni sudtirolesi, molto meno dal resto degli italiani. 

Uno degli accessi più belli a questa zona è attraverso la 
Ridnaun Tal (Val Ridanna), che si apre ampia, verde e so-
leggiata a partire da Sterzing (Vipiteno), poco dopo lo 
stabilimento dove si produce l’omonimo, ottimo yogurt. 
Dal parcheggio in fondo alla valle si vede salire una ripi-
dissima rotaia, che serviva per trasportare i carichi dalle 
lontane miniere: essa percorre tutta l’alta valle sopra-
stante, poi attraversa la cresta sommitale con una galle-
ria di circa 6 km a 2000 m, portando nella grande conca 
sul versante opposto, dove si trovavano le miniere. Un 
altro tronco della ferrovia attraversava la cresta più in 
alto, a circa 2500 m, dopo uno spettacolare tracciato con 
un piano inclinato ad arco concavo.  Le ferrovie funzio-
navano a contrappeso: il minerale in discesa faceva alza-
re i rifornimenti in salita; quando l’energia non era suffi-
ciente, si ricorreva a dei profondi pozzi con carichi idrici. 
Tutto questo perchè il minerale doveva raggiungere la 
linea ferroviaria a Sterzing, per poi essere avviato alle in-
dustrie dell’Impero Austro-ungarico. 

I montanari non hanno ancora trovato il modo di utilizza-
re lo zaino come contrappeso, per ora rimane un sovrap-
peso… insieme al quale si raggiunge la Teplitzerhütte, 
che sorge a 2586 m in un luogo eccezionalmente pano-
ramico: di fronte si estende il vasto Ghiacciaio di Mala-
valle, dal complesso sistema di colate confluenti. Guar-
dando verso la parte opposta, si vede in basso la Ridnaun 
Tal e in fondo i profili eleganti delle Odle, circondate da-
gli altri gruppi dolomitici. Per chi desidera portare il con-
trappeso ancora più in alto, a 3200 m, sopra un cocuzzo-
lo spicca in posizione ardita il rifugio De Biasi al Bicchiere 
(e chi ci arriva dovrebbe proprio brindare…) 

Scendendo invece di quasi 500 m si attraversa un ponti-
cello oscillante sopra l’impetuoso torrente che esce dal 
ghiacciaio, poi si incomincia a salire per la valle che con-
torna a est il Botzer (Capro), imponente montagna. Si in-
contra una serie di laghi e laghetti, bellissimi; alcuni sono 
ormai impaludati, e vi fioriscono candide e luminose di-
stese di eriofori. Chiude la valle una cornice di montagne 
bianchissime, non per la neve ma per la roccia marmo-
rea, che contrasta con la scura roccia circostante. Dopo 
un complesso saliscendi tra piccoli passi, laghi e ampi 
pendii da traversare si perviene finalmente alla forcella 
Schneeberg, da cui si scende per il versante opposto nel-
la conca delle miniere. Di esse si vedono tracce consi-
stenti: buchi, cumuli, piani inclinati con scivoli, binari con 
vagoncini, teleferiche… Le miniere sono state attive dal 

medioevo fino al 1985, ma erano già note nella preisto-
ria. Si estraevano argento, piombo, rame e zinco. Nelle 
vecchie foto si vede un notevole agglomerato di grandi 
baracche per gli operai, oggi scomparse. Rimane un 
grande edificio, in bello stile imperiale, dove risiedevano i 
dirigenti; ora è trasformato in rifugio e ristorante; vi si 
sosta con piacere, dati gli ampi spazi a disposizione. Di 
fronte la caratteristica Gürtelspitz (Croda della cintura), 
una montagna di rocce scure con in mezzo una spessa 
fascia di rocce chiare. 

 

Rifugio Schneeberg 

Ferrovia e Croda della Cintura 



Dal “palazzo” a 2300 m si scende per un gradevolissimo 
sentiero, che attraverso pascoli e foreste di larici porta a 
incrociare la strada per il Timmelsjoch (Passo del Rom-
bo). Presso una curva panoramica c’è l’alberghetto Hoch-
first, dove si servono porzioni mostruose di Kaisersch-
marren e altre prelibatezze tirolesi. 

Da qui si parte per una lunghissima traversata, che dopo 
22 km, 1800 metri di dislivello in salita e 800 in discesa 
porta alla Zwickauer Hütte, a 2989 m. Si sale per la 
Seeber Tal, di fronte allo Hoher First (m 3403) e ai suoi 
tormentati ghiacciai, fino al Grubjoch 2661 m, che sul 
versante opposto (sud) precipita ripidissimo sulla sale 
ancora un poco lungo la cresta, poi si traversa il versante 
sud del Monte Scabro, su un sentiero facile e pianeggian-
te ma molto esposto, lungo il quale per fortuna sono sta-
te poste delle corde fisse. Oltrepassato uno sperone si 
apre lo splendido panorama sulla catena di alte vette che 
contornano con grandi pareti la Pfelderer Tal. Molto, 
molto lontano si vede il rifugio da raggiungere. Sul cam-
mino si incontra il bivacco Pixner, una futuribile costru-
zione di metallo con molto legno e plexiglass. Il sentiero 
continua a lungo a traversare con un percorso ingegnoso 
i grandi pendii sotto le pareti. Queste formano un’alta e 

continua muraglia di alcuni chilometri, percorsa da cana-
loni in fondo ai quali si accumulano imponenti conoidi di 
valanghe, lunghi alcune centinaia di metri. Vediamo una 
coppia di gipeti, che ci sorvola da vicino. 

Il sentiero sale e scende, ma soprattutto scende, così per 
raggiungere il rifugio bisogna risalire un ripido costone 
per più di 500 metri. 

L’arrivo dopo un percorso di queste dimensioni può esse-
re commovente. Il gestore Heinz è un personaggio, sim-
paticissimo e ospitale, ci mette a disposizione una saletta 
tutta per noi. Fa effetto accendere la stufa in agosto, ma 
senza è davvero freddo… 

Il rifugio si trova proprio “sul corpo” della montagna: po-
co a nord è il ghiacciaio Planferner, con crepacci e scivoli 
di ghiaccio vivo; a sud la vista spazia sulla valle di Plan e 
le montagne sopra Merano; in fondo le Dolomiti. Subito 
sopra si erge lo Seelenkogel (Cima delle Anime), una ele-
gante vetta di 3489 m, che si può raggiungere per cresta 
senza eccessive difficoltà. Ed è quello che facciamo 
l’indomani, superando qualche passaggio non banale di 
arrampicata e un tratto assai aereo sul filo di cresta. Dal-
la cima si apre il panorama sul versante settentrionale, 
ricco di numerosi ghiacciai che scendono nelle valli au-

striache. Si vedono la vetta ghiacciata 
della Wildspitze e le altre grandi mon-
tagne delle Ötztaler Alpen. Passiamo 
delle splendide serate al rifugio, che 
nonostante la quota offre la migliore 
cucina che abbiamo trovato; si suona 
e si canta, anche col gestore; il reper-
torio va dai canti di montagna ai can-
tautori classici, italiani e americani. 
Sembra di rivivere gli anni ’70. 

In queste giornate abbiamo percorso 
vasti spazi, e spesso siamo stati soli 
per molte ore; consigliamo a qualche 
altro “italiano” di andare a gustare 
questi luoghi e la loro solitudine, in-
sieme a dell’ottimo Strudel. 

Andrea Miglio

Il gruppo al Zwickauer Hütte 2989 m 

 Ghiacciaio Planferner 

 Seelenkogel (Cime delle Anime) 3489 m 



 

LA RISCOPERTA DELLA PIETRA OLLARE 

Nei mesi scorsi alcuni di voi hanno partecipato alla serata 
culturale sul tema della Pietra Ollare durante la quale so-
no stati illustrati le attività estrattive ed i vari manufatti 
con essa prodotti; altri hanno partecipato all’escursione 
in Val Bregaglia durante la quale hanno preso visione sia 
dell’estrazione a cielo aperto che nelle “trone”. 
Questo articolo intende dare informazioni tecniche sem-
plificate sul come e perché si sia formata la pietra ollare 
ed alcuni cenni storici. 
 
Cos’è la pietra ollare? 
Il termine “pietra ollare” è generico e sta ad indicare 
qualcosa, tipicamente “piote” e “lavecci” cioè piastre di 
pietra e pentole in pietra, adatte a cucinare e/o a con-
servare cibi. Deriva dal latino “olla”, pentola. 
In realtà sotto questo nome commerciale ricadono vari 
minerali, rocce e pietre, quali: pietra saponaria (soapsto-
ne in inglese) detta anche gesso di Briançon o più pro-
priamente steatite, talcoscisto, cloritoscisto, serpentino e 
serpentinite, ma anche beola, porfido, lavagna, ardesia, 
alcune delle quali significativamente diverse tra loro sia 
dal punto di vista mineralogico che cristallografico non-
ché morfologico. 
Esse hanno in comune la caratteristica di essere resisten-
ti al calore, assorbendolo e/o cedendolo lentamente, e di 
essere facilmente lavorabili avendo un grado di durezza 

tipicamente 1, massimo 2. 
Da un punto di vista scientifico la pietra ollare propria-
mente detta è un cloritoscisto (verde) o un talcoscisto 
(grigio) di origine metamorfica generata in zone che sono 
state soggette a forte pressione / elevata temperatura a 
seguito della deriva dei continenti. 
La pietra ollare, pur non essendo molto comune, è pre-
sente e “cavata” in varie parti del mondo; le località ita-
liane più vicine a Vimercate sono le Valli Bregaglia, Chia-
venna, Tellina e Malenco. 
 
Genesi 
Queste valli sono interessate estesamente da alcuni 
complessi rocciosi metamorfici, di originaria natura ignea 
ultrabasica, noti sotto il nome di “Ofioliti”. Queste rocce 
rappresentano frammenti della crosta di un antico baci-
no oceanico (la Tetide) e al loro interno si possono di-
stinguere sia rocce vulcaniche (basalti, gabbri e peridoti-
ti) che metamorfiche (serpentiniti) di colore nero-
verdastro. Inparticolare le Ofioliti di Chiavenna si esten-
dono in una fascia allungata in senso est-ovest per una 
quindicina di chilometri, di cui solo una parte è italiana, 
delimitate agli estremi da altre rocce tramite contatti tet-
tonici. In queste “pietre verdi” la pietra ollare rappresen-
ta alcune intercalazioni di serpentiniti più tenere e quindi 
lavorabili, come schematizzato qui di seguito. 

 

Formazione dei depositi (per la loro morfologia detti “lenti”) di pietra ollare nelle fasi di formazione della catena alpina 
[Fonte: Giacimenti e cave di pietra ollare nelle Alpi di T. Mannoni, H.R. Pfeifer, V. Serneels. Como, 1987 rielaborata nel 2012] 

 



Nello schema seguente è riportata la sezione del filone di pietra ollare che si trova nella montagna sovrastante Chiesa 
in Valmalenco, dove l’attività estrattiva perdura da molti anni ed è tuttora attiva. 

Sezione di filone di cloritoscisto [Fonte: Segni di Antiche civiltà in Valmalenco di Silvio Gaggi – Tipografia Bettini 2014] 

 
Il filone principale ha uno spessore variabile da 1 a 4 m, 
ma può allargarsi formando delle sacche larghe anche 
10/15 m e altrettanto in altezza. Queste sacche si distin-
guono non solo dallo spessore, ma anche dalla compat-
tezza della pietra e dalla scistosità.   
 
Questo filone è stato sfruttato da secoli; parte dall’alta 
Val Giumellini a quota 2650 m, scende a Pirlo, passando 
al Culmine di “Ui”, dove forma un esteso capellaccio per 
poi calare a valle e riapparire sul versante opposto della 
Valmalenco, riafforando sotto Motta di Caspoggio nel 
Comune di Santa Maria, dove prende il nome di “Scensc 
di levèc”. Il filone del cloritoscisto si presenta come un 
fungo; lungo il gambo, dove ha ricevuto più pressioni 
orientate, la pietra, schiacciandosi, risulta più scistosa, 
cioè sfaldabile, ma più pura cioè con poche inclusioni di 
altri minerali accessori. È la pietra che si presta meglio da 
scolpire e da incidere; potrebbe essere adatta per sup-
pellettili da cucina come ciotole, contenitori, stoviglie in 
genere, ma è meno resistente alle rotture causate da ca-
lore per la sua eccessiva scistosità.   
Al Culmine di “Ui”, un grande ripiano ha permesso la 
formazione di un esteso capellaccio, che raccoglie e fa 
affiorare tutte le impurità incontrate lungo il percorso.  
Il filone, avendo un’inclinazione di circa 80° verso est, è 
diviso dal serpentino da uno strato spesso da 1 a 2 metri 
tale da formare un cuscinetto di contatto di roccia fram-
mista di pietra ollare, serpentino, talco abbastanza friabi-
le detto “Matarüch”. Da questo lato il capellaccio si 
estende fino alla conca del Pirlo a 400 m dove esistono le 

cave più antiche dei lavecci. Si tramanda che i banchi di 
pietra avevano una larghezza pari al tiro di una sassata, 
cioè 30/40 m. Da qui il nome di pietra verde del Pirlo, dal 
verbo dialettale “pirlä”, cioè ruotare, ad indicare il tor-
nio; su questo tratto il capellaccio ha più impurità, ma è 
meno scistoso poiché non ha ricevuto pressioni orienta-
te; questa è la pietra più adatta per i lavecci poiché me-
glio resistente a rotture causate da calore.   
Al centro del capellaccio grosse masse plastiche di rodin-
giti bianco – giallognole lo dividono in due: a destra il clo-
ritoscisto, sul versante sinistro la pietra è frammista con 
metalli spinti all’esterno dalle pressioni facendoli affiora-
re sulla cresta rocciosa dei serpentini e mettendo in evi-
denza i colori di ossidazione fuoriuscita nel tenero mate-
riale roccioso. 
 
Cenni storici 
Già nei tempi di Plinio il Vecchio nel 77 d.C. nel suo “Sto-
ria Naturale” si parla di pietra verde estratta in provincia 
di Sondrio ed usata per cuocere alimenti ed è noto che la 
steatite è stata utilizzata fin da tempi remoti in Cina ed 
Egitto per produrre oggetti ornamentali. 
Nelle valli sopra menzionate esistono numerose tracce di 
iscrizioni rupestri su pietra ollare, la più antica finora 
scoperta è datata anno 1428 d.C.  
È documentato che in Valmalenco almeno 40 famiglie 
lavoravano la pietra ollare; oggi ne restano solamente 2 
o 3. In una di esse c’è continuità generazionale.  
In questa valle l’azionamento ad acqua dei torni è stato 
abbandonato nel 1947 e sostituito con quello elettrico.  



Attualmente vengono usati torni elettrici pur mantenen-
do la tipologia tradizionale degli utensili.  
In Val Bregaglia l’attività è iniziata molti anni prima del 
1700, come provato dalle incisioni rupestri ed anche dai 
reperti trovati nel canale di scolo sotto un laboratorio di 
Prosto, nel Comune di Piuro, ed è qui proseguita ininter-
rottamente fino al 1866. Dopodiché è reiniziata nel 1988 
da parte di un artigiano che si è in praticamente reinven-
tato sia tecnica che utensili. 
I prodotti in pietra ollare rappresentano un ottimo 
esempio storico di adattamento dell’uomo all’ambiente; 
infatti le “olle” in pietra sono state “inventate” dall’uomo 

e si sono sviluppate dove era disponibile una pietra fa-
cilmente lavorabile per questo scopo, che ha quindi pre-
so il nome di pietra ollare.  
In altre regioni sono state sviluppate tecniche diverse, 
utilizzanti materiali diversi, e.g. terracotta, ceramica, fer-
ro e poi alluminio. 
Rappresentano anche un buon esempio di selezione na-
turale dei prodotti basata sulla qualità; infatti i lavecci 
sono sopravvissuti nei secoli nonostante il loro maggior 
costo oggettivo rispetto per esempio ad analoghe pento-
le in terracotta in virtù della loro migliore qualità in ter-
mini di cottura e conservazione dei cibi. 
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